
SEGUEDALLAPRIMA
E, più tardi, a Francoforte, a rappre-
sentare con Giulietto Chiesa e Giorgio
Manacorda la Fgci nell’università as-
sediata dalle forze dell’ordine, dove si
svolse il drammatico congresso che -
dopo l’attentato a Rudi Dutschke - de-
cise lo scioglimento della Sds, la - per
noi leggendaria - lega degli studenti
tedeschi di sinistra.

Il ’68 che Walter Veltroni ci raccon-
ta, con molto garbo e affettuosa parte-
cipazione, non è quello dei grandi
eventi della militanza politica; i riflet-
tori si accendono sulla provincia italia-
na, sia pure su quella provincia straor-
dinaria che è Rimini e la Riviera roma-
gnola, dove l’ottimismo e la gioia di vi-
vere sono di casa, mescolati con una
vena di follia che rende fertile il terre-
no per i sogni, le utopie e le imprese
incredibili. È in questo clima che ma-
tura il progetto di un gruppo di ragaz-
zi, fra ansia di libertà ed estro per gli
affari, che, l’uno e l’altro, certamente
non fanno difetto da quelle parti. La
costruzione dell’isola (una piattafor-
ma al largo di Rimini) diventa via via
non soltanto la loro avventura, ma un
evento che coinvolge e anima un’inte-
ra comunità. Ed anche se al centro c’è
il racconto delle storie di questi ragaz-
zi, narrato con freschezza, con le loro
speranze, amori e ingenuità, ciò che
colpisce è, più in generale, l’affresco
della società italiana di quegli anni.

Un Paese che, uscito dalla tragedia
della guerra, si era via via modernizza-
to ed aperto al mondo e cresceva im-
petuosamente, sospinto dalla fiducia
nelle sue forze e percorso da energie
vitali. L’isola diventa, allora, la meta-
fora di una società in piena trasforma-
zione, il simbolo di una generazione
nuova che guarda al futuro e al mon-
do.

L’America irrompeva nella nostra
civiltà con la sua musica, con il cinema
e la televisione, perché, al di là dell’in-
genua utopia dei ragazzi di Insulo de
la Rozoj, non era nel segno dell’espe-
ranto che il mondo andava allora unifi-
candosi. E, nel racconto di Veltroni, la
modernità che arriva d’oltreoceano si
incontra con la creatività del nostro ci-
nema, e col maestro Fellini innanzitut-
to, e con i miti della politica un po’ con-
fusi, da John Kennedy a Che Guevara,
ma tutti nel segno del cambiamento.
Non manca neppure - con una punta
simpatica di autoironia - il riferimento
alle figurine Panini.

È straordinario come Walter sap-
pia raccontare la vita di una generazio-
ne alla quale egli si è iscritto certamen-
te giovanissimo, avendo avuto nel ’68
non più di tredici anni. Ma, forse, nel
romanzo, più che la nostalgia di quel
tempo - che esprime probabilmente il
sentimento del lettore -, traspare un
amore profondo verso il nostro Paese
ed una fiducia nelle sue potenzialità.

Certo, la storia dell’isola si presta

anche bene a mettere in luce i vizi in-
cancellabili del nostro carattere. Non
è un caso che l’isola delle rose venga
costruita oltre il limite delle acque ter-
ritoriali, quasi a sottolineare quella dif-
fidenza verso lo Stato, i suoi regola-
menti e le sue leggi, gli obblighi che
esso impone, a cominciare da quelli fi-
scali, cui gli italiani, oggi come nel ’68,
appaiono recalcitranti. Ma questa dif-
fidenza è un sentimento ricambiato
da una politica lontana e lenta nel capi-
re e da una burocrazia ottusa e conser-
vatrice, orientata piuttosto al control-
lo e alla repressione, malgrado l’intelli-
genza e l’umanità di qualche funziona-
rio (ringrazio Walter per la figura di
Tortolì, «la spia buona», che riscatta
una categoria al centro di molti - forse
troppi - sospetti). Ma si sa che la forza
della nostra società non sta tanto nel
sentirsi comunità e nazione, quanto
nelle reti di solidarietà, di amicizia,
nei legami familiari, nel dialogo, an-
che se a volte difficile, tra le generazio-
ni.

Nel romanzo di Veltroni, tornando
indietro alla maniera del flashback ci-
nematografico, entrano in scena tre
generazioni: i nostri padri, che hanno
vissuto la dittatura, la guerra e la rico-
struzione, noi e i nostri figli. E nel dia-
logo tra padri e figli ci sono forse i pas-
saggi più profondi ed anche più pro-
blematici del racconto. La generazio-
ne della guerra e, poi, del miracolo ita-
liano, portava con sé una carica di spe-
ranza e di fiducia e la trasmise ai figli,
incoraggiandoli a costruire «le loro Pi-
ramidi». Più aspro e difficile si delinea
il rapporto tra chi ha vissuto le illusio-
ni del ’68 e i giovani di oggi, che sem-
brano aggirarsi tra le macerie di una
crisi che ha colpito sicurezze e conqui-
ste sociali e che non sembra offrire
speranze per il futuro. «Ci avete tolto
tutto: dall’illusione della ricchezza fa-
cile alla fiducia di una società miglio-
re, più giusta», è il grido dei ragazzi di
oggi contro una generazione - la no-
stra - che spesso appare prigioniera
del proprio narcisismo e incapace di
riaprire una prospettiva per i più gio-
vani.

Mentre scrivo, le agenzie annuncia-
no un livello di disoccupazione tra i ra-
gazzi mai raggiunto negli ultimi
vent’anni e il peso di questa realtà
drammatica offre più di una ragione
alla protesta di chi vede svilite le pro-
prie aspettative di vita e si sente esclu-
so. Ma è anche vero che dal buio della
crisi non si esce senza tornare a imma-
ginare il cambiamento e senza torna-
re alla forza di un sogno. «Siamo cadu-
ti e risaliti. Ma siamo vivi. È l’augurio
che faccio a voi. Abbiate l’ambizione
di fare qualcosa di grande»: questo è il
messaggio di speranza che Walter pro-
pone a conclusione del dialogo. Ed il
romanzo si chiude quando, insieme,
padri e figli scorgono, lontana, l’isola:
«Sì, la vedo, è bellissima».

ILLIBRO

Nel romanzodiVeltroni
lametaforadiunasocietà
checerca il futuro
Ilconfrontogenerazionale
e l’ambizionedi tornare
a immaginare ilnuovo

L’insulode laRozoj:
unastoriavera
allavigiliadel ’68
Quattro ragazzidiRimini unitida
un’amicizia indissolubile eda un’idea folle:
costruireun’isola-piattaforma fuoridalle
acqueterritoriali italiane la cui lingua
ufficialesarà l’esperanto. Il nuovo
romanzodiWalter Veltroni, «L’isolae le
rose»(Rizzoli) racconta lastoria
dell’insulode laRozoj (isola delle rose in
esperanto),un episodiodimenticato
accadutoallavigilia del ’68. Traamori,
tradimenti,padri chemuoiono e figli che
riscopronosentimenti perdutiè il
raccontodi un’utopiadestinataa saltare in
ariacon lecaricheesplosive sistemate
dallaguardiacostiera.

Un sogno può riunire
i figli con i padri
MASSIMOD’ALEMA

L’Isola delle Rose (in esperanto Insulo de la Rozoj), costruita al largo di Rimini alla vigilia del ’68

. . .

Un libro che ci riporta
in un tempo cruciale
della nostra vita e della
nostra storia collettiva

. . .

Oggi i giovani si aggirano
tra le macerie della crisi:
bisogna ritrovare
l’ambizione di cambiare
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